Ma che invece anche tu ti comporti bene At 21,15-26

Dopo il lungo viaggio Paolo con i suoi arriva a Gerusalemme, viene accolto dai fratelli e condotto da un certo Mnesone, un cristiano della prima ora, e dal quale viene ospitato insieme ai suoi.

A Gerusalemme vengono accolti “festosamente”. Il giorno dopo Paolo va da Giacomo insieme ai suoi e presso di lui trova tutti gli anziani. Qui racconta per filo e per segno quello che Dio aveva fatto attraverso il suo ministero. Alla fine del racconto danno gloria a Dio. Ma gli ascoltatori aggiungono una diceria che corre per la bocca di tutti e cioè che mentre tutti sono insieme e nell’osservanza della legge e nell’essere cristiani, la voce sosterrebbe che Paolo abbia detto che non sia necessario osservare la legge di Mosè. “Che facciamo”. Suggeriscono che poiché vi sono a Gerusalemme quattro persone che hanno fatto il voto del nazireato, Paolo con queste persone vada al tempio paghi per loro il dovuto al tempio e poi faccia radere loro i capelli. In questo modo tutti vedrebbero che egli si comporta bene osservando la Legge. Per i pagani che vengono alla fede hanno stabilito che si astengano dalle carni offerte agli idoli, da ogni animale soffocato e dalle unioni illegittime. Così si comporta Paolo per evitare guerre inutili. La saggezza sempre al primo posto. Il brano è indice dell’approfondirsi dello stacco tra le varie comunità.

